
CULTURA E SPETTACOLI 

Salone 

Nel segreto della lettura 

e he cos'è questo 
amore per il libro. 
questa predisposi
zione alla lettera-
tura in cui sembra 

— convergere, oggi, 
la maggioranza se non la ge
neralità del cinema italiano7 II 
fenomeno nasce certamente 
dal successo abnorme e con-»lunio di un romanzo e di un 

Ini; fi nóme detta rosa. E non 
A fenomeno soltanto italiano, 
ma Intemazionale. 

SI riscopre un romanzo ̂ epi
stolare ttel Settecento france
te, apparentemente dimenti
cato pur essendo uno dei ver
tici della letteratura mondiale, 
e all'Improvviso piovono le ri
duzioni, in teatro, in cinema e 
pedino in musica, Ben due 
film, e non di poco conto, 
messi In cantiere dai produtto
ri americani con registi di for
mazione europea; l'inglese 
frears con Le relazioni pena* 
tose sìa apparso, il cecoslo
vacco Forman con Votami 
non ancora pronto. Sarà inte
ressante confrontarli tra loro, 
visto che il paragone col mo
dello letterario, proprio per la 
diversità dei linguaggi, e im
proponibile quanto improdut
tivo. 

In Italia si e avuto il ea;>o ab
bastanza anomalo e sicura
mente Irripetibile di un cinea
sta-scrittore come Pasolini; 
ma, genericamente parlando, 
un film come La tenace, dove 
accanto alla protagonista so

no messi in campo brani di 
classici, pud facilmente sortire 
da una borghesia che da tem
po legge come quella france
se, piuttosto che dall'Italia do
ve si e sempre letto troppo po
co, anche se attualmente si re
gistra una piccola inversione 
di tendenza. Nei film di Anto-
moni gli intellettuali, soprattut
to per come parlavano, erano 
sempre meno credibili che in 
quelli di Truffaut, i cui fanciulli 
potevano innalzare tempietti a 
Balzac, e che sentiva il rogo 
dei libri come un genocidio, 
Eppure anche a noi non sono 
mancati registi da sempre at
taccati alla letteratura, come 
Lattuada o Comencim. 

Da almeno un decennio, 
anche per il ruolo di produttri
ce assunto dalla televisione, 
proporre hbn come soggetti di 
film 6 diventato pratica nor
male. Nelle coproduzioni con 
l'estero vige lo stesso criterio: 
il romanzo, meglio se di suc
cesso, è una garanzia preven
tiva e subito controllabile. 

Ma questi sono aspetti an
cora esteriori e secondari. La 
questione véra è un'altra, ed è 
più seria e profonda. Si tratta 
delle trasformazioni di una 
rea ILI divenuta sempre più 
sfuggente e contraddittoria. 
inafferrabile con gli approcci e 
le misure di un tempo Le cose 
si muovono a una tale veloci
tà, a un passo cosi vertiginoso, 
che per chiunque ù diventato 

S
ullo sfondo dei 
grandi processi dì 
ristrutturazione 
dell'industria edi-

, ^ _ _ tortale, si stanno 
moltiplicando le 

iniziative volte a rianimare il 
mercato librario: cosi per 
esempio il Salone del Libro di 
Tonno. D'altronde, le preoc
cupazioni crescenti per il futu
ro della cultura scritta induco
no un infittirsi di inchieste, in
dagini sociologiche, rilevazio
ni di dati sui comportamenti 
del pubblico. Poco interesse 
però si continua ad attnbuire 
alla riflessione generate sul 
problema della lettura, nei 
suoi caratteri teorici e presup
posti di metodo, 

Noi sappiamo molte più co
se sulla fenomenologia dello 
scnvere che del leggere. Gli 
studi critici, in particolare 
quelli d'indole letteraria, sono 
orientati solitamente a chiarire 
i termini del lavoro mentale 
degli autori, non dei letton: vo
gliono far capire come si ge
nera. in che modo si articola, 
a quali risultali perviene il pro
cesso di elaborazione dei lesti. 
Le motivazioni, ì procedimen
ti, le coordinate su cui si svol
ge la fruizione dei prodotti 
scritti, sono a tutt'oggi un con-
Unente in larga misura scono
sciuto. 

Eppure, la scrittura non pud 
stare senza la lettura; Cuna è 
coessenziale all'altra, ovvia
mente. Sul piano sociale poi, 
l'attività del leggere investe 
un'area ben più vasta rispetto 
a quella dello scrivere. In un 
regime di democrazia cultura
le, essa dovrebbe quindi costi
tuire un oggetto di ricerca pri-

più difficile coglierne le co
stanti, afferrarne i capisaldi. 
L'Intellettuale deve farsi I conti 
con questa realtà e non riesce 
a tenerle dietro, tanto meno a 
fissarla su pellìcola, SI potreb
be essere smentiti il giorno do
po. 

£ vero per il cinema, ma an
che per la letteratura. Oggi gli 
scrittori non hanno Interpreta-
zioni d'insieme da elargire. La 
pattuglia degli esordienti gio
vani o meno giovani, quelli 
che si misurano con la rabbia 
personale e con spaccati loca
li, è ancora esigua. Tuttavia 
comincia a esistere, tant'è che 
da qualcuno di questi saggi, 
dove si narra come in un dia
no un'esperienza vissuta, esce 
qualche film coraggioso e 
controcorrente, come Mary 
per sempre Ad ogni modo il 
cinema, che necessanamente 
ha un linguaggio più sintetico 

Esistono tante ricerche sulle ragioni 
dello scrivere, ma quasi nessuna 
su quelle del leggere. Eppure un'indagine 
sul tema potrebbe svelare molte cose 

vilegia'to, a tutti i livelli; non so
lo nell'ambito meramente pra
ticistico delle analisi merceo
logiche, le famose o famigera
te classifiche dei «più venduti*. 

Forse la razione della disat
tenzione per la natura intrinse
ca, per le regole costitutive di 
un'attività cosi insediata nel
l'esperienza comune di buona 
parte della popolazione sta 
nel fatto che la lettura si presta 
meno della scrittura a un certo 
tipo di mistificazioni ideologi
che. Ecco in che senso. Di chi 
scrive sì può affermare che 
compie un atto eminentemen
te disinteressato, effettua un 
dono, un'offerta gratuita, ob
bedendo soltanto a un'aspira
zione insondabile. Ma per 
quanto riguarda chi legge, 
non c'è dubbio che sia sospin
to da una ragione d'interesse, 
sia pure ovviamente mentale, 
non materiale. Leggere impli
ca una spesa di tempo e di 
energie: nel compierla, 6 ra
gionevole prefiggersi di rica
varne una remunerazione 
vantaggiosa. Slamo nell'ambi
to di una economia psichica, 
in cui prende corpo un pro
cesso di scambio traun dare e 

VITTORIO SPINATOLA 

un avere, una domanda e 
un'offerta. 

Il dinamismo della lettura 
nasce dalla percezione di uno 
stato di mancanza, di insoddi
sfazione, di bisogno. A deri
varne è il desiderio di corrobo
rare la proprie, cultura, appa
gare la propria immaginazio
ne, compensare gli squilibri e i 
limiti deità propria prassi di vi
ta, ricorrendo a dei prodotti 
scritti che siano ntenuti utili 
per questi scopi. Si avvia allora 
una mobilitazione di risorse 
interion che coinvolge l'intera 
personalità del lettore e Io 
porta ad assimilare man mano 
l'opera prescelta. 

Leggere significa insomma 
effettuare l'acquisto di un be
ne immateriale, quello che 
l'autore ha costituito nella ste
sura del testo. Ma ogni acqui
sto può presentare un attivo o 
un passivo. L'atto di leggere si 
conclude con una valutazione 
di bilancio: la fatica sostenuta 
è stata risarcita da un profitto 
adeguato? Dalla risposta posi
tiva o negativa a questa do
manda dipende l'attnbuzione 
di un segno di valore o disva
lore al libro cui ci si è dedicati. 

La lettura non é produttiva se 
rinunzia o non riesce ad assu
mere un connotato di giudi
zio: beninteso, a livelli diver
sissimi di attitudine, ingenua o 
smaliziata, accomodante o ri
goristica. 

La figura de) lettore acquista 
nlevanza decisiva, in qualsiasi 
struttura culturale, proprio per 
l'assunzione di responsabilità 
sempre e comunque insita 
nell'emissione di un parere 
consuntivo sull'opera Ietta. La 
fortuna degli scrittori, più o 
meno in bilico tra fama ed 
oblio, si costruisce attraverso 
un confronto continuo tra l'u
nicità del testo e le risultanze 
della pluralità innumerevole di 
prove d'uso cui viene sottopo
sto, nel tempo storico e nello 
spazio sociale. Ogni atto di let
tura, anche il più modesto, 
collabora a delinearla. 

Naturalmente, non è questa 
la sede per approfondire l'a
nalisi di una problematica co
si complessa. Bisogna pero 
accennare alla duplicità fon
damentale del lavoro e insie
me del piacere di leggere. La 
sua esplicazione richiede an
zitutto il possesso di una com-

Dal libro al film 
andata e ritorno 
e deve mostrare la realtà in 

» modo più fisicamente corpo
so, si trova ancor più a disagio 
e a malparato. La realtà gli 
sfugge in maniera più massic
cia. Luci e ombre, buoni e cat-

UGO CASIRAGHI 

tlvi ondeggiano in un universo 
indistinto, non si percepisco
no più con la chiarezza di una 
volta. 

Ecco il perché del ricorso ai 
classici. Chi avrebbe detto che 

Ferreri un giorno, come sta fa
cendo oggi, si sarebbe affer
mato al Convivio di Platone? 
In ogni caso si ricorre a testi 
magari moderni ma già sedi
mentati, come Gli occhiati d'o-

petenza criUco-mterpretat iva, 
dipendente dal grado dì istru
zione e dall'abitudine al ma* 
neggto dei testi: per apprezza
re un libro, bisogna essere in 
grado dì capirlo; se lo trova in
comprensibile, il lettore si sen
te frustrato, e se ne disinteres
sa. Ma per essere davvero pro
ficua. la lettura richiede anche 
l'esercizio di una autonoma 
reazione di gusto, in nome 
della propria sensibilità perso
nale, delle proprie particolari 
esigenze e attesa, che. a pantà 
di condizioni, inducono a en
trare in sintonia con un dato 
testo invece che con un altro. 

La lettura è dunque nello 
stesso tempo un fatto socializ
zante e individualizzante, di
sciplinato e spontaneo, libero 
e condizionato. L'educazione 
scolastica dovrebbe provvede
re a fornire una consapevolez
za adeguata di questa doppia 
funzionalità, insegnando a 
equilibrarne le componenti 
secondo la varietà di situazio
ni che il lettore vive. Ma come 
è noto, la nostra scuola non 
forma affano del lettori a pie
no titolo; semmai, disincentiva 
il gusto di leggere, come lo te
stimoniano i classici studiati 
da ragazzi e odiati poi per tut
ta la vita. 

Cosi, al termine del periodo 
di apprendimento, invece di 
leggere sempre di più si legge 
sempre di meno. E nelle pro
prie scelte di lettura si nmane 
esposti a tutte le suggestioni, a 
tutti i rischi provenienti da un 
ambiente sociale in cui il valo
re del libro tende a esser iden
tificato immediatamente con 
le ««quotazioni di mercato. 

io dì Bassani, portato sullo 
schermo da Montaldo. o // 
mate oscuro di Berto, cui sta 
lavorando Monicelli. In questi 
giorni Rosi gira in Sicilia una 
parte del suo nuovo film, tratto 
da un romanzo francese, e il 
regista di Salvatore Giuliano, 
la cui forza stava nel porre in 
primo piano la Indecifrabilità 
di «allora», oggi dichiara che 
non sarà un film di denuncia. 
Anche la sola denuncia, che 
pure oggi basterebbe ancor 
meno che in passalo, non può 
più essere espressa da un ci
neasta che l'aveva impugnata 
come un'arma sociale. 

Altri tempi erano quelli del 
neorealismo e perfino della 
commedia all'italiana. Per Pa
vese, De Sica era il nostro più 
grosso «narratore': il suo cine
ma si era sostituito alla lettera
tura, rivelando l'Italia a se stes
sa. Di quegli anni era il ro-

VINCENZO CONSOLO 

Meno male che ci sono 
i piccoli editori 

Europa: 
intellettuali 
di fronte 
al potere 

Si intitola .Europa: Intellettuali e poteri» il primo convegno 
del Salone del libro. Comincerà alle ore IO di venerdì, lo ha 
organizzato la rivista letteraria «L'indice*. Parteciperanno 
Gae Aulenti, Pierre Bourdieu, Victoria Camps, Andrea Ca-
randini, Claus Clausen, Kerslln Ekman^Franco Fortini, Sai-
vador Giner, Tony Harrison. Water Holleier, Bohumil Hra-
bai, Sergio Remano, Ame Ruth, Frank Schirmacher Jeremy 
Treglown, Daniel Vemet. 

Un catalogo 
su videodisco 
e una caccia 
al tesoro 

Il Salone del libro presenta 
una novità assoluta per l'Ita
lia: l'Archivio libri italiani su 
calcolatore elettronico Alice 
Cd. Si tratta dei primo cata
logo che raccoglie su disc» 
ottico una banca dati relati-

• a n . H . > . > _ va agi oltre 230mlla titoli sul 
mercato In Italia, a disposi

zione (anche in versione stampa) del pubblico e degli 
operatori ai centro del Padiglione Agnelli. Per movimentare 
il salone hanno pensato anche ad una caccia al tesoro. Do
menica 14 maggio, alle ore 13, da piazza Castello cento 
coppie inizieranno la ricerca di dieci autori (tutti Rizzoli) 
disseminanti lungo un percorso cittadino. Per fortuna i pre
mi saranno veri: un'automobile, una moto, viaggi. 

GrillZanO CaVOUr Sabato prossimo verranno 
••» « • • • » assegnati i premi Grinzano 
Un COnVegnO Cavour ai die supervincltori 
£ d | | £ indicati da una giuria di stu-
. .!.»~U«.«J óen(> de"e scuole medie su-
VinCIIOn periori di divene citta italia

ne. I sei finalisti sono stati 
• ^ — • a — « * . . n n . . . . . . . . _ Stelano Jacomuzzi (.Un 

vento sottile*, Garzanti), 
Raffaele La Capri* («La neve del Vesuvio», Mondadori), Lu-
gi Malerba (.Testa d'argento», Mondadori) e per la narrati
va straniera Leonid Borodin (<La separazione», Bombiani), 
Doris Lessìng («Il quinto figlio», Feltrinelli), Marvel Moreno 
(«In dicembre tornavano le brezze», Giunti). Venerdì 12 in
vece Giampaolo Fabris, Leonardo Mondadori, Vittorio Spi
natola discuteranno gli esiti dell'inchiesta di Marino Limi
si, promossa dallo stesso Premio Ganzane, su «Come si im
para a non leggere». 

Andie Consueta sfilata di autori 
italiani e stranieri ira gli 
stand del Salone del libro. 
Incontreranno il pubblico 
secondo I programmi fissati 
dalle rispettive case editrici. 
Ci saranno tra gli altri Bohu
mil Hrabal, Natalia Gina» 
burg, Paolo Volponi, Roset

ta Loy, Patrizia rimondino, Francesca Sanvilale, Federica 
Zeri, Gianni Vattimo, Pier Vittorio Tondelli, Fulvio Tornii», 
Giuseppe PonUggla, Milton Frietlman. Ma l'ospiste pia illu
stre dovrebbe esine II ministro cinese della Cultura, Wang 
Mena, autore di un apprezzalo romanzo, «Figure Intercam-
Diasi», alla Garzanti sabato pomeriggio alle ore 16. 

cinese 
tra gli stand 

WB L'industria culturale si è inguantila in 
maniera Ipertrofica e, insieme ad essa, si è in
gigantita la pubblicità. Il libro si diffonde con 
una tiratura che prima non avevano. Ma, co
me accade In ogni settore Industriale, c'è il rì
schio che, quanto più il prodotto letterario si 
carica di messaggio pubblicitario, tanto pia 
perda di valore letterario. Tulio questo coin
volge naturalmente anche il linguaggio. Que
sti prodotti ampiamente diffusi devono infatti 
essere necessariamente privi, dal punto di vi
sta linguistico, di ogni difficoltà Devono cioè 
essere Immediatamente accessibili al pubbli
co ed Jmmedlolamenìe consumabili, Se da 
una parte accade questo, dall'altra, invece, 
asslsllamo, e proprio in contrappozione alle 
grandi concentrazioni editoriali attuatesi in 
questi anni, alla nascila della piccola editoria, 
che rappresenta un ritorno all'artigianato, per 
cosi dire alla manualità. I prodotti di questa 
piccola editoria,»pno liberi da qualsiasi condi

zionamento di tipo pubblicitario e, dunque, 
linguistico, al punto che ormai quasi solo a 
questo livello è possibile reperire, oggi, valore 
letterario. 

Non c'è più, infatti, sperimentazione lettera
ria. perché l'industria culturale ha abolito 
quelli che erano i laboratori di ricerca, e men
tre ha invece intensificato il settore pubblicita
rio, nel quale rientra anche la cosiddetta criti
ca militante. Come reagiscono I lettori a tale 
situazione? Alcuni si assoggettano supina
mente al messaggio pubblicitario, mentre altri 
si pongono costantemente in posizione criti
ca, Se questo pud dare un po' di speranza, ho 
notato che in questi anni sta diventando sem
pre.più nutrita la schiera di coloro che cerca
no di sfuggire alla persuasione pubblicitaria. 
Si sta verificando come una sorta di inversio
ne di tendenza: una (lessione di quelle che 
una volta erano le vendite trionfali, mentre si 
assiste al recupero dei libri veri. 

FABRIZIA RAMONDINO 

Diffide distinguere 
prodotto e sottoprodotto 
• i Ci sono due aspetti: la situazione del libro 
come merce e il suo èssere Una mercé partico
lare, destinata ài consumo culturale, I difetti 
principali della nostra merce sembrano questi: 
sempre meno si riesce a distinguere fra prodot
to di qualità e sotioprodotto; che il marchio di 
fabbrica in sé non rappresenta più una garan
zia; che la commercializzazione è carente, so
prattutto perché i librai, tranne eccezioni, non 
hanno un vera formazione professionale, né 
un'etica professionale. Ma lo stesso accade dal 
droghiere; se gli chiedi come meglio trattare il 
pavimento di cotto, non lo sa o ti propone l'ul
timo prodotto reclamizzato dalla televisione. O 
come per il commercio degli organi umani: 
tutti ti reclamizzano i vantaggi del trapianto, 
nessuno ti elice §he per evitare il rigetto dovrai 
prendere il cortisone, il che in altro modo ti ab
brevia e finfeitóitpi :notevolmenle la vita. Infine 
la merce italiana, libro per i suoi costì e per una 
programmazione ancora miope non è pronta 
ad affrontare la concorrenza che ci sarà nel 

"92, quando cadranno le barriere doganali. Vi 
sono editori stranieri che già pubblicano uno 
stesso libro in più lingue e che sono riusciti a 
ridurre molto i costi tipografici. 

Per il libro come merce particolare ho sem
pre oscillato tra due posizioni. Da un lato biso
gna formare il lettore. Ci aveva provato per 
esempio Umberto Eco con il sub manuale su 
come fare una tesi universitaria. Per (ormare il 
lettore occotrerebbero una scuola diversa, bi
blioteche circolanti numerosissime, una conti
nua riproposta in edizione economica dei clas
sici (classico è anche «11 giovane Holden»), 
consigli qualificanti dei librai, segnalazioni dei 
critici più divulgative e meno legate agii inte
ressi dei produttori. D'altra parte non bisogna 
dimenticare che la lettura è passione, amore 
per la vita, per la conoscenza e per la lingua. E 
come nessun Alberonì potrà insegnarci amicì
zia e passione amorosa, cosi nessun maestro o 
critico potrà insegnarci amicizia e passione per 
i libri. 

manzo di Ennio Flaiano Tem
po di uccidere, che ricordava il 
recente passalo di un ufficiale 
in Africa, e che solo oggi Mon
taldo è riuscito a trasferire in 
film. Sono passati oltre qua
rantanni dal libro, più dì mez
zo secolo dagli eventi narrati, 
e speriamo che il tempo non 
pesi eccessivamente. Anche 
perché si tratta di un'evoca
zione un po' diversa di quella 
offerta da Indro Montanelli a 
Pippo Baudo. 

Si pud immaginare il Ros
selli™ di Roma atta apertache 
deve qualcosa a un romanzo? 
Quarantacinque anni dopo, il 
progetto cinematografica di 
Lizzani è di rivolgersi al libro 
dì Ugo Pino che racconta la 
realizzazione di quel film, i 
percorsi sono stati sconvolti, si 
è passali dal film al libro, ora 
si passa dal libro per un nuovo 
film. Con La piovra Damiani 
ha tentalo un romanzo in im
magini; poi il romanzo è di
ventato sempre più d'appen
dice, perdendo alla fine il suo 
eroe. Dopo Rosi e Feneri, un 
altro irriducibile come Olmi è 
approdato alla letteratura fuo
ri tempo (La leggenda del san
to bevitore); Fetlini sente inve
ce affinità con un romanzo 
contemporaneo. 

Dietro Visconti aleggiavano 
sempre grandi ombre, da Ver
ga a D'Annunzio, da Do
stoevskij a Thomas Mann, sen
za contare il principe di Lam-
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pedusa. Oggi Visconti può in
segnarci ancora che tu Indi
menticabile quando attinse ai 
modelli come a presenze cul
turali, indispensabili in un ci
neasta del suo spessore, ma k> 
fu meno quando si limitò a 
tradurli In spettacoli, anche se 
solo questi gli aprirono I mer
cati intemazionali e lo con
dussero finalmente alle palme 
e ai leoni d'oro, negati al suoi 
capolavori. Purtroppo rimane 
il mistero dì come avrebbe fat
to Proust. Rimane anche per 
Losey, sebbene esista la sce
neggiatura di Pinter. Abbiamo 
avuto invece il Proust di Sch-
tondortf, ed è come se non ci 
fosse stato. 

Giovedì sera, al Salone del 
libro di Torino, si vedrà un as
saggio dei nuovi Promessi spo* 
si televisivi. In questi casi non 
c'è differenza tra televisione e 
cinema. Le edizioni preceden
ti, a partire dal primo decen
nio del secolo, sono state for
se una diecina. Ricordiamo 
Quelle del 1923 (Bonnard) e 
del 1941 (Camerini) perché 
affrontate in due particolari e 
acuti momenti di crisi, cine
matografica e politica, pratica
mente all'inizio e alla fine del 
ventennio fascista. Allora i 
prodotti erano autarchici, oggi 
sono esageratamente cosmo
politi. Non si vorrebbe che 
Manzoni ne facesse le spese 
in modo uniformemente co
stante. come in un ricorso sto
rico inevitabile. 

Non sempre il testo 
venduto è anche letto 
. •Commentare lo stato di salute del libro ri
schia di essere un esercizio superficiale. Biso
gnerebbe chiedersi se si intende parlale della 
salute appaiente o di quella reale, della salute 
economica o di quella creativa. A me pare che 
dei fermenti ci siano, ma sono anche convinta 
che essi non sempre sono ben rispecchiali dai 
dati statistici; 1 quali affermano che in Italia si 
vénde e si legge sempre di più. Ma è sufficiente 
questo per dire che il libro sta bene? Tutti que
sti libri venduti vengono anche elfettlvamente 
letti? lo penso a quando vado ogni mattina al
l'edicola per comprare il giornale e tomo a ca
sa con un chilo di roba cartacea sotto il brac
cio fatta soprattutto di supplementi. Ecco, io 
non credo che questa mania del supplemento 
giovi al libro. La quantità di denaro che una 
persona può dedicare alla carta stampata è 
quella che è, cosi come è quello che è II tem
po disponibile per la letteratura: o si lèggono 
dunque gli uni o si leggono gli altri, lo ricordo 
di aver visto a Praga, dove sono stata di recen
te, la geme leggere I libri per strada, sul menù, 

al parco. Nei paesi meno spettacolarmente 
aperti alla cultura di stampo americano, dove ì 
giornali hanno magari uria veste tipografica 
più povera, I libri si leggono mollo di pio. Qui, 
nella nòstra ricca società: confuso tra televisio
ne e supplementi (olografici, il libro Unisce 
spesso per diventare un parente povero, maga
ri anche acquistato in grandi quantità dal pun
to di vista statistico, ma spesso non letto. Però 
voglio ricordare il recente referendum, organiz
zato da Tuitolibri, intomo ai classici da consl-
gllare ancora come lettura scolastica, a propo-
sito del quale, o meglio dei suoi risultati, Lo
renzo Mondo ha parlato dì «scandalosHa del-
l'ovvio», e proprio perché 1 lettotl/eleuori ave
vano operato una scelta oculata ed intelligen
te, e dunque confortante; non nei confronti del 
libro-mercè, ma del libro che nutre éulhiral-
mehte, 
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